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I l  Proget to  GREEN VISION 
In t roduz ione

Il contesto produttivo dove si va a collocare il 
progetto GREEN VISION è quello di una viti-

coltura di pianura piuttosto giovane ed in con-
tinuo sviluppo.
L’area è esclusivamente pianeggiante e si svilup-
pa prevalentemente lungo i due fiumi l’Adige e il 
Fratta.
La zona si è caratterizzata infatti negli ultimi anni 
per una forte dinamica produttiva; sono stati in-
fatti acquisti molti diritti di reimpianto portando 
la potenzialità a circa 900 ettari di vigneto.
Il progetto Merlara Green Vision ha voluto co-
struire un nuovo modello di viticoltura, non solo 
tesa alla massima sostenibilità, ma anche a crea-
re, in un contesto agricolo piuttosto monotono, la 
premessa per una attrattività turistica nuova.3

6

8

12

14

15

Gli obiettivi del progetto sono quindi quelli di:

• sperimentazione e introduzione di pratiche 
agricole e processi produttivi innovativi;

• promozione della gestione integrata degli 
agro-ecosistemi, che sia in grado di coniugare le 
finalità produttive, con aspetti di valorizzazione 
e salvaguardia  del territorio e dell’ambiente;

• incremento della produttività e della resilien-
za attraverso il potenziamento degli elementi di 
biodiversità;

• sensibilizzazione degli operatori vitivinicoli 
verso una cultura dell’accoglienza turistica soste-
nibile.

Per perseguire una sostenibilità totale:

• AMBIENTALE, favorendo l’aumento della 
biodiversità funzionale, la riduzione dell’uso di 
concimi chimici, diserbanti e prodotti fitosani-
tari, oltre che del consumo della risorsa idrica; 

• ECONOMICA, introducendo pratiche agro-
nomiche e processi innovativi in grado di con-
tribuire alla riduzione dei costi di produzione 
e all’aumento della competitività aziendale; 

• SOCIALE, riducendo l’esposizione umana a 
sostanze potenzialmente dannose e favorendo 
l’acquisizione di nuove competenze.
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WP1 -  Ar r icch imento  e  va lu taz ione 
de l la  b iod iver s i tà  funz iona le 
de l l ’ a gro -eco-s is tema v igneto

Nel vigneto la presenza di insetti utili può esse-
re determinante per contenere i fitofagi chia-

ve, limitandone la densità al di sotto della soglia 
di danno. Per esempio la tignoletta della vite, Lo-
besia botrana, può essere attaccata da una schie-
ra molto ampia di parassitoidi, la maggior parte 
dei quali Imenotteri. Gli acari Fitoseidi possono 
controllare il ragnetto rosso ed altri acari fitofagi, 
fonte potenziale di seri danni alla vite. Sono quin-
di auspicabili tutti quegli interventi agro-ecologici 
che favoriscono la presenza stabile di questi artro-
podi utili e la sincronizzazione con le loro vittime.
L’introduzione nell’agro-eco-sistema di alcune 
specie vegetali non produttive (infrastrutture eco-
logiche) è un elemento in grado di favorire molti 
artropodi utili. Alcune specie vegetali non coltiva-
te, infatti, possono fungere da siti di rifugio e ali-
mentazione per gli ausiliari, rappresentando così 
nicchie ecologiche e serbatoi faunistici in grado di 
mantenere ed incrementare questi organismi utili. 
Per esempio gli Imenotteri parassitoidi sono glici-
fagi da adulti e pertanto le femmine necessitano di 
fioriture per la maturazione delle uova.

Fra gli interventi agro-ecologici da realizzare 
nell’azienda, un ruolo di primo piano è rappre-
sentato dall’utilizzo di piante nettarifere. Queste 
piante, fornendo alimento per gli adulti di paras-
sitoidi e di alcuni predatori aumentano la poten-
zialità nel controllo di specie dannose. Nella scelta 
delle piante non va poi dimenticato che queste po-
trebbero risultare attrattive per fitofagi non gra-
diti. Per questo motivo si parla di “selective food 
plants”, ossia di piante che favoriscano solo la pre-
senza di insetti utili. 
Con il progetto Green Vision si è voluto valuta-
re la funzione di alcune specie vegetali seminate 
nell’interfila del vigneto (ground cover) nel favo-
rire e potenziare la lotta biologica contro specie 
dannose. I risultati ottenuti, anche se di una sola 
stagione, sono incoraggianti e indicano che la pra-
tica agronomica della copertura del terreno tra i 
filari può potenziare la biodiversità funzionale al 
mantenimento degli equilibri naturali tra artro-
podofauna utile e dannosa nell’agro-eco-sistema 
vigneto. 

A questo scopo si consiglia l’impiego di miscugli a semina autunnale contenenti piante nettarifere. La 
composizione del miscuglio dovrebbe considerare le seguenti specie:

leguminose Veccia, Favino, Trifoglio, Incarnato
graminacee Avena
poligonacee Grano Saraceno
brassicacee Alisso

boraminacee Facelia

Nella gestione dell’inerbimento controllato si 
suggerisce la semina a filari alterni per garantire 
la possibilità di movimento con le macchine agri-
cole nel vigneto. 
Si raccomanda inoltre di non trinciare le piante 
nell’interfilare dopo la fase di fioritura, quando le 
piante hanno raggiunto una cospicua massa vege-
tale, ma piuttosto di passare con un rullo leggero 
allo scopo di allettare le piante mantenendole an-
cora vitali.

I motivi per scegliere di realizzare la copertura ve-
getale nei vigneti sono molteplici:

- arricchire il terreno di sostanza organica.

- migliorare la struttura del suolo e la sua compo-
nente microbiologica.

- potenziare la biodiversità funzionale al mante-
nimento degli equilibri naturali tra organismi uti-
li e dannosi nell’agro-eco-sistema vigneto.

- migliorare l’aspetto estetico della propria azien-
da e del territorio con fioriture variopinte all’in-
terno dei vigneti anche ai fini di sviluppare attivi-
tà agrituristiche.
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WP2 -  Ar r icch imento  e  va lu taz ione 
de l la  b iod iver s i tà  in t r inseca 

de l l ’ a gro -eco-s is tema v igneto

Nell’indice IBS-bf del procollo Bioversity 
Friend, la complessità della pedofauna viene 

valutata attraverso la ricerca di specie target, sia 
consumatori che predatori. Vi sono quattro classi 
di merito o punteggio 20, 15, 10 e 5, in relazione 
alla diminuzione di sensibilità agli squilibri am-

bientali. Il principio è semplice: più specie e ti-
pologie di animali target diversi convivono nello 
stesso pezzo di terreno, più esigenze sono rispet-
tate e soddisfatte, quindi più elevate sono le chan-
ce di conservazione della biodiversità.

Si campiona o monitora in modo standardizzato 
il terreno, si osservano quali animali o gruppi tar-
get si riscontrano (vivi), si sommano i punteggi 
qualitativi (basta riconoscere una volta un tipo e 

si attribuisce il punteggio). Se su 3 campioni per 
ogni 20 ettari il punteggio medio è 100, allora il 
terreno è almeno sufficiente.

Con l’indice IBL-bf invece si conta la frequenza dei li-
cheni (simbiosi tra un’alga e un fungo) sulle scorze de-
gli alberi, che divengono veri e propri punti di biomo-
nitoraggio permanenti.

La qualità delle acque superficiali, invece, si misura con 
l’indice IBA-bf, che dà una classificazione in base alla 
morfologia del tratto e alle specie target di bioindica-
tori acquatici, più o meno sensibili all’inquinamento 
ambientale.
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Oltre agli indici IBS-bf, IBA-bf e IBL-bf è possi-
bile integrare le informazioni ecologiche di un 
territorio (e quindi capire gli impatti antropici su 
esso) mediante l’applicazione di semplici pratiche 

naturalistiche di monitoraggio, come il rilievo de-
gli apoidei selvatici (impollinatori) o dei coleotteri 
carabidi (predatori)

In particolare, nell’area del progetto, se ci sono 
piante a fiore e copertura erbacea permanen-
te o semi-permanente (es. sovescio con essenze 
mellifere) è possibile ritrovare ad oggi i seguen-
ti apoidei selvatici: Bombus terrestris, Bombus 
pascorum, Lasioglossus cf. marginatum, Eucera 

longicornis, Anthopora plumipes, Andreana cf. 
humilis, Megachile sp., Apis mellifera ligustica e 
Xylocopa violacea.

Oppure frequentemente si ritrovano i seguenti 
coleotteri carabidi:

(Da sinistra a destra: Harpalus distinguendus, Pterostichus sp, Pseudophonus rufipes, 
Amara aenea, Calathus fuscipes graecus, Anchomenus dorsalis, Brachinus sclopeta.)

Tra gli elementi più importanti per garantire la 
biodiversità di un territorio vi sono le siepi.
I ruoli ecologici, sociali e sanitari di quest’ultime 
sono molteplici (di seguito un esempio di questi) 
e devono divenire uno strumento da valorizzare 
ed incentivare, soprattutto nella pianura veneta 
caratterizzata dalla viticoltura. È quindi necessa-
rio mappare e mantenere le siepi campestri resi-
duali, le alberature ed i filari degli alberi a bordo 

dei fossi, delle capezzagne o delle strade vicinali e 
di campagna (soprattutto quelli gestiti a ceduo e 
quelli ad alto fusto), ma anche auspicare una pian-
tumazione nuova di siepi, con essenze autoctone 
dell’area, quale ipoteca per la sostenibilità ecologi-
ca, economica ed ambientale dei territori di pia-
nura. Piantare siepi significa porre delle basi per 
l’aumento della resilienza dei territori.
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WP 3  -  Appl icaz ione 
deg l i  ind ic i  d i  b iod iver s i tà  e 

implement az ione  suppor t i  dec is iona l i 
e  mappa tura  b iod iver s i tà

Allargando il quadro d’insieme da un singolo 
vigneto di pianura in cui vi è la presenza del 

sovescio alla complessità areale dell’area di pro-
getto, è possibile individuare delle aree omogenee 
per complessità agraria, in cui l’applicazione degli 
indici di biodiversità IBS-bf, IBA-bf, IBL-bf, unita 
all’analisi degli apoidei selvatici ed a una “visio-
ne naturalistica” (ovvero cercare e riconoscere gli 
elementi di complessità agraria strutturale, quale 
i fossi/rogge/canali importanti ecologicamente, le 
siepi campestri o i filari di alberi isolati che pos-
sono fungere da un alto da corridoio ecologico 
per specie target oppure da piccole zone di rifu-
gio e ripopolamento) integrata ad una “visione 
agronomica” (capire e leggere il territorio in ter-
mini di vocazionalità agraria), permette di creare 
un punto di visone generale. Si può definire un 
primo punto di analisi, di partenza, creando delle 
cartine tematiche che potranno essere la base di 
partenza per studi futuri, mirati alla valorizza-
zione territoriale sotto molteplici aspetti (anche 
turistici, paesaggistici, agronomici, economici, 
sociale, ecc.). La condivisione delle conoscenze 
tecniche diviene così base fondamentale per ac-
crescere gli strumenti di sviluppo territoriale, sia 
per gli operatori del settore (autovalutazione e 
trasmissione delle buone pratiche) che anche per 
i fruitori del sistema agroambiente viticolo di pia-
nura (valorizzazione territoriale). 

Lungo i fossi possiamo trovare quei particolari elementi attrattivi per il turista sempre più 
sensibile ad attento alla ricerca di quei valori positivi e rilassanti.
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Tra gli elementi più caratteristici troviamo ancora 
alcune testimonianze, tra un fondo e l’altro, dell’i-
dentitaria piantata veneta, un sistema colturale 
che prevede la ritmica alternanza di ristrette fasce 
alberate vitate con il seminativo. In questo caso le 
forme di allevamento della vite la vedono maritata 
ad aceri, gelsi, pioppi ed altre specie arboree. An-
che le baulature tipiche della sistemazione a cavini 
o alla padovana, con la tipica ondulatura a lunghe 
ali scalanti, conferisce ai campi un aspetto parti-
colarmente armonioso, che migliora la percezione 
estetica del luogo.
Si evidenzia così un territorio caratterizzato da un 
grado di conservazione della biodiversità stretta-
mente e direttamente legato alle condizioni agro-
ecologiche date dalle coltivazioni storiche e dalla 
frammentazione agraria. I fossi, le siepi campestri 
(sempre più ridotte e frammentate), i filari di al-
beri gestiti a ceduo, le tare inerbite divengono così 
zone di rifugio da tutelare e mappare, garanti della 
possibile resilienza dei territori. Contestualmente, 
le produzioni agrarie vegetali, dove seppur spe-
cializzate come nella viticoltura di pianura, che 
presentano delle pratiche agronomiche di rispetto 
quale inerbimento permanente con sfalci ridotti e 
possibilità di gestire a fiore le erbe spontanee e non 
(auspicabile un solo taglio durante l’anno), oppure 
dei sovesci contenenti anche essenze mellifere, di-
vengono vere e proprie zone di rifugio e alimenta-
zione, permettendo, ad esempio, la sopravvivenza 

degli apoidei selvatici, o della principale pedofau-
na invertebrata, elementi ecologici indispensabili 
per il mantenimento degli habitat. E quindi della 
fertilità e produttività dei suoli nel tempo.
Inoltre, partendo proprio da questa esperienza 
acquisita nell’ambito del progetto Greenvision, 
dall’esecuzione dei rilievi naturalistici in campo e 
confrontandosi con la realtà agricola e produttiva 
dell’area oggetto del progetto è stato possibile cre-
are dei moduli decisionali.
Si tratta di strumenti online di autocontrollo e 
crescita personale, di libero accesso, in cui ciascun 
imprenditore agricolo può verificare l’aderenza 
delle proprie pratiche agronomiche e gestionali in 
relazione alle buone pratiche che dovrebbero au-
mentare le possibilità di conservazione della bio-
diversità dei territori.
Tali strumenti, di libero accesso, possono tuttavia 
essere utilizzati anche da persone che non neces-
sariamente sono imprenditori agricoli; in que-
sto caso, tali utenti, rispondendo alle domande 
e scegliendo le risposte più aderenti alle proprie 
aspettative di sostenibilità ambientale desiderata 
(risponde alle domande “Come vorrei fosse un’a-
zienda agricola? Cosa vorrei che facesse?”) posso-
no fornire un feedback agli operatori del settore 
ed agli stakeholder, nonché acquisire loro stessi 
una maggiore consapevolezza e conoscenza su 
quelle che sono le buone pratiche agricole per la 
viticoltura di pianura.

I moduli sono stati chiamati evocativamente “Il Suolo è Vita”, “L’Acqua è Vita” e “L’aria è Vita” 
e sono raggiungibili, rispettivamente, ai seguenti indirizzi:

-  https://forms.gle/n8YNEwY1g7r74jeB7

-  https://forms.gle/SNfXFvakuD9cLUKp9

-  https://forms.gle/wc5P3fXma3kvtF557

Moduli di supporto decisionale online
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-  Conc lus ion i  -

Nel vigneto la presenza di insetti utili può esse-
re determinante per contenere i fitofagi chia-

ve, limitandone la densità al di sotto della soglia 
di danno. Per esempio la tignoletta della vite, Lo-
besia botrana, può essere attaccata da una schie-
ra molto ampia di parassitoidi, la maggior parte 
dei quali Imenotteri. Gli acari Fitoseidi possono 
controllare il ragnetto rosso ed altri acari fitofagi, 
fonte potenziale di seri danni alla vite. Sono quin-
di auspicabili tutti quegli interventi agro-ecologici 
che favoriscono la presenza stabile di questi artro-
podi utili e la sincronizzazione con le loro vittime.
L’introduzione nell’agro-eco-sistema di alcune 
specie vegetali non produttive (infrastrutture eco-
logiche) è stato dimostrato come elemento in gra-
do di favorire molti artropodi utili. Alcune specie 
vegetali non coltivate, infatti, possono fungere 
da siti di rifugio e alimentazione per gli ausiliari, 
rappresentando così nicchie ecologiche e serbatoi 
faunistici in grado di mantenere ed incrementare 
questi organismi utili. Per esempio gli Imenotteri 
parassitoidi sono glicifagi da adulti e pertanto le 
femmine necessitano di fioriture per la manuten-
zione delle uova.
Con il progetto GREEN VISION si è voluto valu-
tare la funzione di alcune specie vegetali seminate 
nell’interfila del vigneto (ground cover) nel favo-
rire e potenziare la lotta biologica contro specie 
dannose. I risultati ottenuti, anche se di una sola 
stagione, sono incoraggianti e indicano che la pra-
tica agronomica della copertura del terreno tra i 
filari può potenziare la biodiversità funzionale al 
mantenimento degli equilibri naturali tra artro-
podofauna utile e dannosa nell’agro-eco-sistema 
vigneto.

A questo scopo si consiglia l’impiego di miscugli 
a semina autunnale contenenti piante nettarifere. 
La composizione del miscuglio dovrebbe conside-
rare le seguenti specie:
 

leguminose	 Veccia, Favino, Trifoglio Incarnato
graminacee	 Avena
poligonacee	 Grano Saraceno
brassicacee	 Alisso
boraminacee	 Facelia

Nella gestione dell’inerbimento controllato si sug-
gerisce la semina a filari alterni per garantire la 
possibilità di movimento con le macchine agri-
cole nel vigneto. Si raccomanda inoltre di non 
trinciare le piante nell’interfilare dopo la fase di 
fioritura, quando le piante hanno raggiunto una 
cospicua massa vegetale, ma piuttosto di passare 
con un rullo leggero allo scopo di allettare le pian-
te mantenendone ancora vitali.
I motivi per scegliere di realizzare la copertura ve-
getale nei vigneti sono molteplici:
- arrichire il terreno di sostanza organica
- migliorare la struttura del suolo e la sua compo-
nente microbiologica
- potenziare la biodiversità funzionale al manteni-
mento degli equilibri naturali tra organismi utili e 
dannosi nell’agro-eco-sistema vigneto.
- migliorare l’aspetto estetico della propria azien-
da e del territorio con fioriture variopinte all’in-
terno dei vigneti anche ai fini di sviluppare attività 
agrituristiche.

Fra gli interventi agro-ecologici realizzati, un 
ruolo di primo piano è rappresentato dall’utiliz-
zo di piante nettarifere. Queste piante, fornendo 
alimento per gli adulti di parassitoidi e di alcuni 
predatori (es. i Sirfidi) aumenterebbero la poten-
zialità nel controllo di specie dannose. Nella scelta 
delle piante non va dimenticato che queste po-
trebbero risultare attrattive per fitofagi non gra-
diti. Per questo motivo si parla di “selective food 
plants”, ossia di piante che favoriscano solo la pre-
senza di insetti utili.

Il progetto ha valutato la funzione di alcune spe-
cie vegetali seminate nell’interfila del vigneto, nel 
favorire la lotta biologica contro specie dannose. 
Nello specifico con l’obiettivo di:
- studiare l’influenza di diversi inerbimenti sull’en-
tomofauna utile e sui fitofagi;
- analizzare il ruolo di alcune specie vegetali nei 
confronti delle popolazioni di acari utili predatori 
sulla vite.
Diversi tipi di campionamenti sono stati realiz-
zati al fine di avere un quadro più dettagliato ed 
ampio possibile della fauna presente nelle diverse 

parcelle. Per la fauna epigea l’attenzione  viene fo-
calizzata soprattutto sulla fauna utile: Imenotteri 
parassitoidi, Coccinelle, Sirfidi, ecc… 
Per la fauna del suolo particolare attenzione vie-
ne data ai Carabidi, che sono considerati ottimi 
bioindicatori di sostenibilità dell’agroecosistema. 
Per la fauna utile della vite vengono considerati 
gli acari Fitoseidi, predatori per eccellenza degli 
acari dannosi.
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